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Lo sciopero generale è nei fatti, ma
non è casuale che la sua proclamazio-
ne non sia stata decisa dopo l’incon-
tro a Palazzo Chigi: non si sciopera
infatti solo contro la riforma del go-
verno, ma anche per gli altri temi
fortemente avvertiti da un Paese «che
ribolle», «che avverte giorno dopo
giorno il degrado della situazione e
che vuole rispondere. Noi governere-
mo questa domanda», afferma Gu-
glielmo Epifani.

Pensioni, la riforma alla fine è
arrivata, riveduta e aggiustata,
ma l’avete
bocciata lo
stesso. Per-
ché?
«Avevamo

due grandi pro-
blemi: la decon-
tribuzione conte-
nuta nella delega
originaria insie-
me all’uso obbli-
gatorio del Tfr, e
poi l’emenda-
mento teso a ri-
durre la spesa
previdenziale del-
lo 0,7%. Alla fine
il governo ha fat-
to scomparire le
norme della de-
contribuzione e
quella sul Tfr e
questo vuol dire
che aveva ragio-
ne il sindacato ad
opporsi. È però
rimasta in cam-
po per intero la
scelta di ridurre
la spesa dello
0,7% inaccettabi-
le, in sé e perché
a pagare sono
prevalentemente
i lavoratori di-
pendenti, in mo-
do particolare al-
cune fasce di età.
Da questo punto
di vista è un prov-
vedimento che
consideriamo
sbagliato, iniquo
e inaccettabile.
Essendo finita la
fase del rapporto
col governo, tenteremo in tutti i modi
di modificarlo nel percorso parlamen-
tare».

Quindi comincia un pressing
sui partiti...
«Con l’obiettivo di far valere le

nostre sacrosante ragioni...»
Pur sapendo che i numeri in
Parlamento sono quelli che so-
no.
«Non c’è dubbio, ma noi dobbia-

mo tentare fino in fondo di non far
passare questo provvedimento».

E accompagnate il pressing sul-
le forze politiche con la mobili-
tazione dei lavoratori. O no?
«Le decisioni che abbiamo assun-

to unitariamente con Cisl e Uil hanno
un altro segno, sono un po’ più gene-
rali, più forti, più ambiziose. Di fron-
te all’aggravamento delle condizioni
del Paese metteremo in campo
un’agenda delle priorità sociali, delle
emergenze sociali con il sindacato pro-
tagonista nella proposta e nella mobi-
litazione. Vanno affrontati i temi che
oggi il Paese vive con maggiore inten-
sità: il lavoro, l’occupazione, l’assenza
di una politica industriale degna di
questo nome, le questioni di un Mez-
zogiorno che vede aggravate le sue
condizioni, l’esigenza di un controllo
efficace dell’inflazione, una politica fi-
scale diversa da quella messa in cam-
po fino ad oggi a partire dal recupero
del fiscal drag per il sostegno ai reddi-
ti, la salvaguardia dei servizi fonda-
mentali come scuola e sanità. Oltre,
naturalmente al tema della previden-
za. E qui non c’è soltanto da opporsi a
quello che fa il governo, ma si pone
l’esigenza in positivo di dare una ri-
sposta ad alcuni problemi che la rifor-
ma Dini ha lasciato aperti e che si
sono aggravati».

È quello che ha chiamato inver-
sione delle priorità...
«Rispetto a quelle poste dal gover-

no con le sue scelte: basta inseguire
saremo noi a determinare i temi e a
porli al centro dell’attenzione e del
confronto».

Sta dicendo che lo sciopero
non sarà solo sulle pensioni ma
su una piattaforma più ampia?
« Esattamente. Il tema del previ-

denza è assai sentito ma non è l’uni-
co. Urgono problemi di crisi indu-

striali, ci sono salari e pensioni che
non ce la fanno a mantenere il loro
potere d’acquisto, c’è il tentativo di
ridurre le prestazioni sociali in campi
fondamentali. Tutto questo implica
che il sindacato dia vita ad una stagio-
ne nella quale riacquisti il suo ruolo e
chieda risposte a questi problemi».

Si parte il 10 marzo con l’assem-
blea dei quadri e dei delegati di
Cgil, Cisl e Uil, una cosa che
non si vedeva da anni. Le tappe
successive?
«Abbiamo deciso la predisposizio-

ne di un documento strategico che
rimetta al centro queste priorità; la
convocazione di questa assemblea da-
rà forza e solennità al nostro impian-
to programmatico che prevede anche
assemblee unitarie su questi temi in
tutti i luoghi di lavoro. Sarà una con-
sultazione di massa di milioni di lavo-
ratori e soprattutto segnerà il recupe-
ro di un rapporto democratico, diret-
to con loro che era venuto a mancare
e che va assolutamente ripreso. C’è
naturalmente anche la lotta, lo sciope-
ro non è escluso. C’è poi a fine febbra-

io una grande manifestazione unita-
ria sulla scuola e il 3 aprile quella,
sempre unitaria, dei sindacati dei pen-
sionati».

C’è chi dice che manca lo spiri-
to del ‘94, e che la gente ha capi-
to, che non si ripeterà quel che
avvenne allora. Insomma, i la-
voratori non vi seguirebbero,
non c’è attenzione: c’è un ele-
mento di verità?
«No, siamo invece in una fase in

cui riappare in tutta la sua forza un’in-
sorgenza sociale, un malcontento, sia-
mo in presenza di molti scioperi fatti
o annunciati (Terni, Ascoli, Sarde-
gna, Sicilia, Calabria, Savona), siamo
in presenza di una ripresa forte di
iniziative, il nostro compito è non la-
sciarle isolate, ma dare un quadro uni-
tario di governo e di risposta a proble-
mi che colpiscono soprattutto le con-
dizioni di chi lavora o di chi il lavoro
rischia di perderlo. È sbagliato imma-
ginare un paese disattento o tranquil-
lo, c’è un paese che ribolle, che avver-
te giorno dopo giorno il degrado della
situazione e che vuole rispondere.

Noi pensiamo di governare questa do-
manda attraverso una proposta una
strategia, una piattaforma, e attraver-
so la mobilitazione e la lotta».

Se il quadro è questo perché
allora non l’avete data subito
una risposta forte?
«Quando decideremo le inziative

di lotta e lo sciopero dovrà essere chia-
ro quali saranno i punti messi al cen-
tro: ci saranno tutte le questioni che
ho elencato, pensioni comprese. Que-
sto per dare più forza e unitarietà al
movimento. Di fronte ad un governo
che opera politiche di divisione socia-
le la risposta deve essere quella di uni-
ficare le persone unificando gli obietti-
vi che avvertono in maniera sempre
più drammatica».

Insomma l’emergenza non so-
no le pensioni, andare a chiede-
re di scioperare per un provve-
dimento che avrà ricadute tra
alcuni anni a chi oggi non ce la
fa ad arrivare alla fine del mese
potrebbe essere non compreso
e considerato parziale. È così?
«Non vogliamo rispondere su un

pezzo soltanto per quanto fondamen-
tale, ma rimettere in piedi una rivendi-
cazione e lottare e scioperare per l’in-
sieme di questa rivendicazione, così
come è avvenuto nelle stagioni miglio-
ri dell’iniziativa del sindacato in cui il
lavoro, i diritti, la difesa dei redditi e
le pensioni si sono tenute insieme.
Non sono aspetti separati ma questio-
ni che attengono a problemi connes-
si».

Sta dicendo che rispetto al re-
cente passato si apre una fase
diversa per il sindacalismo con-
federale?
«Sì, superando le divisioni e le in-

certezze cerchia-
mo di aprire una
stagione in cui il
sindacato torni
protagonista.
Con la proposta
e con la lotta.
Stiamo metten-
do in campo
qualcosa di più,
non qualcosa di
meno rispetto al-
le sole pensioni.
È una risposta
più alta, più unifi-
cante e non par-
ziale, è una rispo-
sta che scegliamo
noi non il gover-
no. È la nostra
proposta autono-
ma».

Si direbbe
una bella sfi-
da, una ri-
sposta a chi
dice che il
sindacato è
finito. Ce la
farete a re-
stare uniti?
«Quella che

ho riportato è la
valutazione as-
sunta solidar-
mente e respon-
sabilmente al ter-
mine delle tre se-
greterie di Cgil,
Cisl e Uil, non
c’erano solo i se-
gretari generali,
c’era il gruppo di-
rigente delle tre
confederazioni.
Poi è evidente

che si tratta di un processo: la costru-
zione di un rapporto unitario, più for-
te e maturo richiede i suoi tempi, ci
sono ancora delle differenze su aspetti
anche importanti, ma mi pare oppor-
tuno segnalare la volontà di giocare
questo ruolo in questa fase con queste
modalità. È molto importante».

Cambiamo argomento. Ci sono
fermenti in Cgil, la Fiom va al
congresso anticipato; l’ala rifor-
mista si è portata alla ribalta
con una assemblea romana;
l’ala sinistra non ha gradito e
ha messo in guardia dal rischio
di rinascita delle correnti sotto
la pressione di questo o quel
partito. Dove sta andando la
Cgil?
«Nella Cgil da sempre convivono

anime, sensibilità e culture, anche
punti di vista spesso categoriali, terri-
toriali che fanno la sua ricchezza.
Quindi il dibattito, la discussione, il
bisogno di arrichimenti sono assoluta-
mente essenziali. È una Cgil in cui
fermenti e le ricerche sono tutte im-
portanti. Devo anche aggiungere che
le scelte fondamentali sono state fatte
quasi tutte con larghissima maggio-
ranza. Quindi si tende a raffigurare
una divisione laddove sostanzialmen-
te non c’è. Le diverse opinioni stanno
tutte legittimamente in campo fermo
restando che le scelte e gli indirizzi
sono quelli dettati dal congresso di
Rimini e dalle decisioni che si prendo-
no nel comitato direttivo che non
pouò che essere la sede fondamentale
del confronto e dell’assunzione delle
scelte dell’organizzazione».

Non vede spazio per correnti
politiche?
«Non vedo come si possa tornare

indietro ad uno schema di una Cgil
fondata su correnti di appartenmenza
politica, mi pare che molto tempo for-
tunatamente è passato da quella fase.
Ci siamo definiti un sindacato di pro-
gramma, abbiamo regole che tutela-
no la ricchezza del dibattito e il modo
con cui si formulano le decisioni ed è
lungo questa strada che si muove la
Cgil. All’assemblea programmatica fa-
remo il punto a due anni dal congres-
so di Rimini e segneremo la fase che si
apre».

Felicia Masocco

La Cgil è un sindacato di
programma, si è data regole
precise, non c’è spazio per
correnti ispirate all’appartenenza
politica. Non si
torna indietro

Intervista al
segretario generale:

dopo la rottura col governo
apriamo una nuova fase

Il Paese è in ginocchio, tocca a
noi sostenere la rinascita

‘‘‘‘

Con le nostre
assemblee faremo una
grande consultazione
di massa che
coinvolgerà milioni
di lavoratori

Con Cisl e Uil
abbiamo definito una
serie di priorità
sociali che ci terranno
impegnati a lungo
e insieme

‘‘‘‘

«Per il sindacato è l’ora della svolta»
Epifani: lotta unitaria per il lavoro, lo sviluppo, il Sud. Sulle pensioni non cederemo

MILANO Il Consiglio dei ministri ha
approvato ieri senza modifiche
l'emendamento alla delega di riforma
del sistema previdenziale presentato
giovedì alle parti sociali. Dal 2008 dun-
que, se la delega verrà approvata dal
Parlamento nella sua attuale formula-
zione, per andare in pensione di anzia-
nità sarà necessario aver compiuto 60
anni di età e averne 35 di contributi a
meno di non poter contare su almeno
40 anni di versamenti. Secondo il pre-
sidente della Commisisone Lavoro del
Senato, Tomaso Zanoletti, entro la fi-
ne di marzo il provvedimento sulle
pensioni potrà approdare in aula a
Palazzo Madama e l'intero iter della
riforma dovrebbe essere completato
prima del prossimo giugno.

Ma la delega appunto passa ora al
vaglio del Parlamento, dove le opposi-
zioni hanno annunciato battaglia. I
sindacati da parte loro stanno prepa-
rando una mobilitazione unitaria. Un'
assemblea dei delegati di Cgil, Cisl e e
Uil è stata convocata il 10 marzo per
decidere la mobilitazione del sindaca-
to contro la riforma del sistema previ-
denziale proposta dal governo.

Il leader della Cisl, Savino Pezzot-
ta, non esclude lo sciopero contro il
progetto di riforma delle pensioni del
governo, ma anche per rilanciare i te-
mi dello sviluppo e dell'occupazione.

Stiamo assistendo ad un «impoveri-
mento dell'economia italiana», ha det-
to Pezzotta durante la registrazione
della trasmissione «Mia economia» di
Sky Tg-24. Pezzotta ha confermato la
contrarietà del sindacato per la rifor-
ma previdenziale e, in particolare, per
l'aumento dell'età pensionabile.

«Il bicchiere è mezzo pieno e dob-
biamo agire per farlo riempire anco-
ra». Con questa battuta, il segretario
generale della Uil, Luigi Angeletti, ha
sintetizzato il suo giudizio sulla nuova
proposta del governo. «Abbiamo otte-
nuto risultati positivi - ha aggiunto
Angeletti - convincendo il governo ad
inserire il meccanismo del silenzio-as-
senso per il trasferimento del tfr ai
fondi, a stralciare la decontribuzione
e a reinserire le pensioni di anzianità
con i 35 anni di contributi. Restiamo
decisamente contrari però all'innalza-
mento obbligatorio dell'età pensiona-
bile: è una soluzione antiquata e da
rottamare. Ci confronteremo con i
gruppi parlamentari per convincerli
della iniquità e dell'inutilità di questa
proposta».

Negativo il giudizio dei Ds che,
per bocca di Renzo Innocenti, vicepre-
sidente alla Camera del gruppo della
Quercia, parlano di un governo che,
«costretto ad arrivare a più miti consi-
gli sulla decontribuzione per i più gio-

vani e sull'utilizzo del Tfr, ha mante-
nuto l'iniquità della delega previden-
ziale innalzando l'età pensionabile in
maniera coercitiva. Mentre i sindacati
ascoltano i delegati e si preparano a
contrastare questa delega iniqua nelle
piazze e nei luoghi di lavoro, noi ci
impegneremo in Parlamento».

«Contrasteremo - ha aggiunto In-
nocenti - duramente questo Governo
che non pensa allo sviluppo e ignora
la crisi dell'industria italiana. Il centro-
destra s'accanisce sulle pensioni e pen-
sa che un lavoratore possa restare tale
per legge. I lavoratori, invece, mancan-
do un governo del sistema paese, ven-
gono espulsi dalle aziende in crisi pro-
prio mentre la loro età anagrafica im-
pedisce una qualsiasi ricollocazione».

Secondo Giuliano Amato la con-
certazione è l'arma «con cui si può
modificare, anche significativamente,
il regime pensionistico. Farlo oggi con
tutti i sindacati contro crea una situa-
zione che, se lo scopo è la stabilità,
non riesce a corrispondervi». Amato
ha definito plausibile che «ci possa es-
sere un graduale allungamento dell'
età pensionabile» ma quello che «mi
pare singolare è che, dato un certo
bisogno di ridurre l'indebitamento
pubblico, si stabilisca il numero di an-
ni che uno deve vivere ritardando una
pensione già prevista».

Approvato l’emendamento alla delega previdenziale che ora va in Parlamento. I Ds: «Contrasteremo in aula questa proposta iniqua»

Pensioni, il governo vara l’attacco ai lavoratori
I TRE ACCESSI ALLA PENSIONE

Dal 2008 saranno tre le vie per il pensionamento 

QUOTA 95 QUOTA 96

LO SCONTO PER LE DONNE: Anche dopo il 2010  
le donne andranno in pensione anticipata con 60 anni  
di età e 35 di contributi.

Dal 2008 "60+35"
Si alza l'attuale quota 92  
per il pensionamento anticipato  
(57 anni di età più 35 anni  
di contributi) a quota 95 nel 2008  
ma con il vincolo anagrafico  
di 60 anni di età

Dal 2010 "61+35" 
Si salirà a quota 96  agendo  
esclusivamente sulla soglia  
anagrafica che salirà  
da 60 a 61 anni.  
(Questo ritocco varrà  
solo per gli uomini)
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Requisiti di vecchiaia  
(65 anni per gli uomini e 60 per le donne)

40 anni di contributi a prescindere dall'età

60 anni di età e 35 di contribuzione

ECCEZIONI PER I LAVORI USURANTI: Per i soggetti  
utilizzati in impieghi usuranti e per i "precoci" resterà  
un regime agevolato. Dimezzamento delle "finestre".
LE FINESTRE: Dal 2008 riduzione, dalle attuali 4 a 2,  
delle finestre di uscita delle anzianità. 
LA VERIFICA: Nel 2013; se gli interventi si rivelassero  
insufficienti, scatterebbe atomaticamente quota 97:  
62 anni di età e 35 di contribuzione.

TFR : Per l'uso del Tfr scatterà il meccanismo  
del "silenzio-assenso" senza alcun vincolo temporale. 

LA DECONTRIBUZIONE: Dovrebbe confluire  
in un provvedimento ad hoc legato al confronto  
sul costo del lavoro

2013
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I NUMERI DEI SINDACATI
Iscritti alle organizzazioni sindacali.  

Dati 2002 in milioni di persone

Pensionati

Totale  
iscritti

2,891
1,972

0,461

4,153

1,823

5,409
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